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I TERREMOTI TEMPORALI

Intervento:

Ieri sera hai parlato di quella trama di tempo che in certi punti è talmente “lisa”, è talmente consumata che può aprirsi e dare accesso a forze avverse. Vorrei che spiegassi qualcosa sul pericolo che possiamo incontrare nel caso di un avvenimento di questo genere? Può portare delle malattie, dei malanni nuovi?

Oberto:

Di solito disegnano una sequenza di eventi con una serie di barrette verticali che differenziano tra loro gli istanti. Abbiamo parlato spesso del significato, del valore, del perché usiamo questa distinzione. Partiamo da una serie di dati, di informazioni che conosciamo relativamente al terremoto temporale, argomento che abbiamo toccato in passato.

Il terremoto temporale è una sequenza interrotta non sostituita e bilineare. In questo caso avviene un distacco di sequenza e, per un effetto di risonanza, si mantengono all’esistenza una sequenza di eventi che potrebbero non obbedire più al rapporto di causa/effetto con una serie di conseguenza incrociate. Esaminiamo una sequenza di eventi che possiamo numerare, 1,2,3,4, ed esaminiamo un’altra sequenza temporale che, se si mantenesse in maniera stabile, sarebbe un tempo prova. Però, vi ricordo che il tempo prova o una sequenza di eventi, condizione che si presenta quando sostituiamo un piano di realtà, si basano sul mantenimento di queste sequenze attraverso un numero molto elevato di eventi per ogni micron quadrato.

DISEGNO 1

La generazione della nuova sequenza temporale si è formata per una separazione del ramo degli eventi, non per il distacco del piano di realtà. Si tratta, quindi, dell’intervento di un’interferenza particolare che ha generato una sequenza temporale o, meglio, se volete, un vortice temporale. Con l’inserimento di quest’onda anomala può succedere che avvenga un evento diverso da quello programmato in successione e che, a sua volta, generi delle sequenze che rimbalzano senza più sequenzialità possibile, causando una grande confusione ed interrompendo le sequenze reali di eventi sia nell’uno che nell’altro piano di esistenza.

La conseguenza di questo fatto è un indebolimento della consequenzialità degli aspetti della realtà così come noi li intendiamo.

In passato abbiamo parlato della linea di eventi e delle cause che li generavano. Avevamo tre tipi di rapporti: il rapporto di causa/effetto, il rapporto probabilistico, il rapporto di forma, con le conseguenze dirette determinate dalle leggi.

Avevamo anche visto in quali casi si formavano queste particolari sequenze. Ora, immaginiamo che il piano della realtà sul quale viviamo, cioè, all’interno delle forme, non abbia in tutti i punti la stessa densità. Perché questo può succedere?

Per comprendere questo concetto immaginiamo che lo spessore normale sia di un certo tipo; però, ci sono dei punti dove lo spessore cambia.

DISEGNO 2

Perché questo può succedere? Può succedere, per esempio, perché lo stesso flusso di pensiero nel quale siamo immersi si indebolisce, può succedere perché c’è una interferenza all’interno delle leggi; in questo modo non si dà sufficiente intensità a ciò che dovrebbe avere una linea sequenziale. Immaginiamo, dunque, ciò che abbiamo appena detto: questa forma di terremoto dove, poi, gli eventi, anziché susseguirsi in maniera lineare, rimbalzano tra loro proprio come una scossa che mescola ciò che potrebbe esserci.

Diciamo, innanzi tutto, che ci sono due livelli fondamentali per distinguere gli indebolimenti possibili di questi piani di realtà; un primo livello può essere collegato ad un evento di tipo generale, cioè, di tipo cosmico. Ci sono, infatti, dei punti nel tessuto dello spazio tempo che hanno una minore solidità; è come se le leggi fossero più eteree, più fluide, meno dense, meno lineari. Di conseguenza, in quei punti non è detto che l’armistizio abbia lo stesso valore che può avere in altri punti o, se vogliamo fare un altro esempio, già fatto in altri momenti, è come se quella famosa carta sulla quale è scritto questo contratto fosse sfilacciata. È diventata carta velina e, di conseguenza, non ha la densità che esiste in altri punti. Questo indebolimento è di tipo cosmico, basato su cause esterne, senza dubbio lontane rispetto alla complessità generata dalle forme che possono o meno avvicinarsi alla scoperta dell’intelligenza.

Il secondo caso invece è relativo alla permanenza di ciascun individuo all’interno del proprio personale flusso di complessità, flusso che può perdere la densità media, la densità corrente.   Abbiamo, da un lato, la densità di pensiero nella quale nuotiamo, nella quale trasformiamo ma abbiamo anche, attorno a noi, un campo di densità permanente, una specie di atmosfera attorno a ciascuno di noi che non è relativa alla nostra aura ma ad un’aura allargata che si estende fin dove arrivano le conseguenze delle nostre azioni che compiamo, con un eco che possiamo generare in base agli eventi relativi a noi, in qualunque punto ci possiamo trovare rispetto alle sequenze di possibilità che riteniamo possibili nel momento in cui abbiamo a che fare con la causa/effetto, con rapporti di forma, di probabilità ecc. ecc.

La stessa esistenza dell’individuo genera delle onde che saranno di probabilità, di possibilità di potenziale, di densità variabile, di pensiero gestito, di pensiero trasformato, tutti aspetti che già conoscete. In pratica, noi siamo dei generatori e, come tali, ci muoviamo attraverso dello spazio-tempo. E questo avviene attraverso la famosa sequenza che noi abbiamo definito dei famosi 4”. Viviamo in proporzione alla complessità che riusciamo a generare; in pratica, noi lasciamo o meno un’impronta nella densità dell’esistente, nella forma, in proporzione a quanta complessità produciamo.

Poi, possiamo considerare i talenti, i tre fiumi, tutto ciò che è relativo alla nostra naturale capacità di generare degli eventi, non soltanto gli eventi che riguardano direttamente noi  - ad esempio io che sto prendendo in mano il gessetto - ma anche gli eventi che causiamo quando un sasso viene lanciato in un lago. Generiamo questo flusso al quale partecipano, ovviamente, anche altri individui che, quindi, sono coinvolti dal nostro flusso, così come noi siamo coinvolti dal loro. Immaginiamo, dunque, questo lago; uno di noi getta continuamente dei sassi con il proprio colore personale, con il proprio ritmo numero negli eventi possibili, istante dopo istante, nel lago della forma, nel lago dell’esistente, nel lago del materiale; un sasso dopo un altro genera, istante per istante, un onda, un’altra, un’altra ancora. Ognuno fa questo, generando una interferenza comune che verrà sviluppata secondo l’idea della complessità, in rapporto all’angolo temporale che abbiamo già esplorato a suo tempo.

LA DENSITÀ DEI PIANI DI REALTÀ

Questa capacità, questa potenzialità normale, naturale può avere delle flessioni. Come abbiamo detto nel secondo caso di cui abbiamo accennato sopra, possiamo perdere la densità nella sequenza degli avvenimenti; possiamo perderla perché siamo “fuori di testa”, perché, soprattutto, perdiamo la capacità di definire il significato di valore aggiunto nelle nostre azioni; perdiamo questo perché possiamo avere una pessima integrazione delle nostre personalità, perché, addirittura, possiamo avere delle personalità in opposizione. Possono nascere dei conflitti interni; in conseguenza di questi conflitti le nostre personalità, in un ambito adatto di eventi particolarmente “sensibili”, possono essere così influenzate da creare questa scomposizione dell’essere; ma se scomponiamo l’individuo siamo individualmente “fregati”. Tutto ciò significa poter scomparire rispetto al piano di realtà, perdendo di densità e diventando qualcosa d’altro. Vuol dire arrivare all’estremo; possiamo arrivare ad un estremo così lontano, così vago da poter perdere addirittura la scintilla divina che è dentro di noi.

Questo può avvenire a causa delle azioni che vengono compiute; abbiamo già parlato di azioni così negative e contrarie alla complessità ed alla evoluzione che possono portare all’auto-distruzione. Questo può succedere con azioni inadatte; e se questo avviene in vicinanza della nostra morte fisica può comportare la scomparsa, la cancellazione della persona. Ma ora, per non parlare necessariamente della morte fisica, possiamo parlare della perdita di densità, e questa è una delle cause principali delle malattie mentali, delle malattie dove, poi, la mente e il corpo ovviamente interagiscono reciprocamente e una malattia, magari sconosciuta che sopraggiunge nella nostra mente, causerà, come conseguenza, delle malattie nel nostro corpo. Possiamo essere anche portatori di questo genere di disordine e di malattia verso altri. 

Potremmo facilmente individuare tutto questo anche se soltanto immaginassimo cosa siamo capaci di creare influenzando, a sua volta, i tre fiumi di coloro che nasceranno, di coloro che verranno dopo di noi, influenzando la loro eventuale formazione, cultura, educazione. Questo è anche un modo per rendere maggiore o minore la densità degli eventi nei confronti degli altri. Penso che adesso abbiate capito l’argomento nella sua estensione. Noi avremmo idealmente un angolo d’attacco ideale per agire, per riuscire a definire all’interno delle forme una penetrazione adatta tale da poter produrre, con un minimo sforzo, il massimo risultato. Dovrebbe essere sempre così che dovrebbe funzionare.

In alcuni momenti siamo, invece, capaci di creare onde di tale confusione da creare un danno verso noi ed eventualmente anche verso altri. Se questa confusione avvenisse casualmente oppure in conseguenza a questi eventi possibili da parte di molti individui all’interno della stessa epoca, nello stesso momento, possiamo allora rischiare, a causa del potere contenuto in ciascuno di noi, di generare degli anti-fatti, cioè dei fatti contrari alla sequenza di eventi che dovrebbero, invece, portare all’evoluzione, alla complessità.

Nel caso avvenisse un fatto di questo genere contemporaneamente da parte di molti individui, se avvenisse questo senso di distruzione così esteso, potremmo, a nostra volta, generare un annullamento del piano di realtà nel quale ci troviamo; potremmo portare questa malattia nella frazione di spazio-tempo al quale partecipiamo ed essere capaci di influenzare negativamente gli eventi che sono attorno a noi. Perché? Perché siamo portatori di libero arbitrio, perché siamo portatori inconsci di conoscenza, perché siamo portatori di potere e di frazioni di divinità. Quindi, un sufficiente numero di individui che portasse distruzione anziché complessità, il contrario, cioè, della complessità, potrebbe, a sua volta, nell’ambito umano, generare restringimenti sul piano della realtà così come la conosciamo. E poiché noi agiamo anche nelle forme, se queste azioni sono così contrarie alla formazione di valore aggiunto, avendo una condizione opposta, generando non valore aggiunto ma perdita aggiunta rispetto alle cose che vengono normalmente compiute, potremmo, allora, creare veramente danni di questa portata.

Cosa ci può far intuire una cosa del genere e cosa potrebbe suscitare un meccanismo di questo genere? A suo tempo, abbiamo parlato della possibilità da parte del nemico dell’uomo - questo concetto così particolare e così esterno - di tappare il buco dal quale cadono gli eventi; a questo punto saremmo, invece, noi che produciamo il necessario per andare a tappare gli eventi, creando un’onda opposta all’onda di complessità e di valore aggiunto che, invece, dovrebbe essere generata.

Se questo avvenisse, la Natura dovrebbe ribellarsi a ciò; deve far questo perché è la sua natura, deve generare qualcosa di opposto; avviene questo perché c’è questo “orror vacui”, questa paura del vuoto da parte della natura, paura del vuoto intesa, in questo caso, come complessità non generata mentre noi dobbiamo ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo; ecco, allora, la famosa legge del risparmio. La legge del risparmio se ci fosse uno spreco rispetto al risparmio deve, per propria natura, agire e, se agisce, potrebbe anche tappare o deviare le correnti che passano e che fluiscono attraverso questo mondo; sarebbe l’azione più naturale per riportare, con il minimo sforzo, il massimo risultato, la cancellazione del pensiero e di quella specie di finta intelligenza della quale ci vantiamo tanto.

Intervento:

Tu ieri avevi detto che è possibile accorgersi di questo fenomeno confrontando quanto si era depositato in quelle sale isolate, in luoghi isolati, relativamente, ad esempio, agli eventi prodotti con un viaggio temporale. Ma come posso io pensare di salvaguardare una sequenza temporale senza che essa sia comunque coinvolta da modifiche di questo genere?

Nel caso di un terremoto di cui prima abbiamo parlato che cosa trovo variato? Dov’è la mia sorpresa? Trovo delle variazioni per cui, invece di trovare una sequenza lineare, trovo una sequenza a balzelli fra un piano e l’altro?

Oberto:

Succede che la sequenza di eventi ha generato degli effetti fantasma, ha generato degli effetti che non sono compresi in nessuno di questi punti di riferimento, nè nel rapporto di forma, nè in quello probabilistico, nè in quello di causa/effetto.

Allora, vuol dire che qualcosa è stato generato da una realtà completamente differente. Ci accorgiamo di questo grazie a queste particolari camere. Si tratta di camere di compensazione della realtà le quali mantengono una densità. Occorre, però, fare una premessa. La realtà, così come noi la consideriamo, ha un suo numero per ogni frazione temporale, un suo numero che sta a cavallo tra il ritmo numero e il peso specifico che le azioni possono avere in ciascun punto possibile di un flusso di tempo, quindi, in una sequenza di eventi. I numeri sono immutabili, devono essere quelli per restare nel campo della realtà. Perché sono immutabili? Perché, nelle forme, abbiamo le leggi derivate che funzionano nello stesso modo ovunque. Possono cambiare le leggi gravitazionali, elettriche, di qualunque altro genere ma le leggi derivate non possono cambiare in nessun punto dell’universo delle forme.

A questo punto c’è questa sequenza perfettamente esatta dove i numeri devono essere necessariamente quelli, non possono essere diversi. Allora, ci sono delle camere di compensazione - ne accenno, adesso, in maniera marginale - le quali danno, da un lato, sempre l’esatto riferimento istante per istante, anche in misure più lunghe; gli eventi devono essere assolutamente pesati e rientrare all’interno di questa sequenza possibile. In pratica, non puoi generare un evento che sia più pesante di quello che la struttura tempo-spazio può reggere; la bucherebbe ed uscirebbe da un’altra parte. Se buca la struttura tempio-spazio, esce da un’altra parte e nasce una sequenza di eventi, una separazione di piani come avevamo disegnato all’inizio; a sua volta, ognuno degli istanti numerati deve mantenere esattamente il rapporto di tempo, di spazio, di forma e di rispondenza alle leggi. Non può essere una condizione diversa perché tutto questo funziona nelle leggi e non al di fuori delle leggi.

Queste camere hanno, invece, dimostrato che ci sono dei punti dove non rientrano questi eventi. Allora, vuol dire che c’è uno strappo che si è formato in vari punti dello spazio-tempo e si tratta di una condizione infinitamente pericolosa. Vuol dire trovare un buco nel mare temporale nel quale non si genera niente e se si genera vuoto in conseguenza a degli eventi tu non esisti più. In pratica, la legge del risparmio, a sua volta, è la legge della cancellazione. 

COMPLESSITÀ E LEGGE DEL RISPARMIO

Se, relativamente ad ogni evento, in qualunque rapporto di sequenza, non si crea una modificazione della realtà, non si crea complessità e, quindi, non ci troviamo nella rispondenza naturale della sequenza di leggi attraverso quanto deriva dalle leggi derivate, per esempio, nei vari punti dello spazio tempo presi in esame, la legge del risparmio automaticamente, allora, deve cancellare quel “qualcosa” che genera eventi i quali non generano nulla. Fa questo perché in quel punto si è formato un imbuto che non genera nulla. In pratica, la legge del risparmio, da un lato, deve permettere di produrre il massimo effetto con il minimo dispendio ma se si produce “meno” del minimo deve cancellare ciò che stava producendo questi risultati troppo limitati. A questo punto diventa la legge della scomparsa degli eventi. Dal nostro punto di vista agisce al contrario; dal punto di vista della legge agisce sempre con un suo esatto e preciso funzionamento. Se una cosa non genera qualcosa non deve esistere.

Intervento:

Rimanendo in questo discorso ci sono dei limiti intermedi? Ora, oggi come oggi, può darsi benissimo che l’umanità si trovi non in quella condizione eccessiva di cui prima hai parlato ma in una condizione intermedia, cioè, in una condizione di equilibrio. Oggi, siamo già immersi in condizioni di questo genere, stante come si sta comportando l’umanità nel mondo?

Oberto:

Ci sono dei momenti che si susseguono. Ogni individuo, ad esempio, è importante, fa la sua parte e ha il suo peso; non esisterebbe se non servisse in qualche maniera a “qualcosa” di più esteso e di più allargato. Però, quello che conta rispetto all’umanità è il peso complessivo che viene prodotto perché ogni individuo ha la scintilla divina e, per quanto queste scintille divine possano essere stracciate, mal usate, dimenticate, ci sono e qualche effetto devono produrre. Questo è ciò che dovrebbe succedere; però, l’umanità ha attraversate parecchie di queste strettoie. Potremmo essere in un momento nel quale la densità media rapportata sul numero di individui ci va a dare un valore che è molto annacquato, molto diluito rispetto a quanto normalmente dovrebbe avvenire. Allora cosa succede a questo proposito? Sparisce l’umanità? No, non sparisce l’umanità perché l’umanità ha un peso complessivo. Vuol dire che si misurerà semmai una maggiore distanza tra gli estremi; ci saranno -speriamolo- dei picchi di umanità capaci di raggiungere delle vette importantissime che compenseranno in qualche maniera altre parti di umanità che stanno raggiungendo degli abissi incommensurabili. Tra l’incommensurabile e l’accessibile qualche filo “sfilacciatino” di realtà rimarrà forse ancora appeso; allora, a questo punto, assumerebbe - tutto questo è al condizionale - un'importanza ancora maggiore l'esistenza di scuole di pensiero, filosofie, arti, individui, capaci di aumentare il più possibile quello che è il valore aggiunto generato dal pensiero. Ci possono essere dei luoghi, delle isole, a macchio di leopardo, dove si possono sviluppare degli aspetti di conoscenza, di cultura, di amore - usate tutti gli aggettivi che vorrete immaginare - capaci di tenere su in qualche maniera quello che dovrebbe essere sostenuto, così come, in altri punti, esistono dei luoghi “depensanti,” dei luoghi riduttivi, distruttivi dove l’uomo riesce a fare del male in abbondanza a sé e ad altre specie. Si cerca di compensare o si spera di compensare tutto questo nel nostro piccolo, di fare parte di quella realtà che, al di sopra della media, è capace di sostenere quello che è andato al di sotto. Noi, comunque, siamo tutti coinvolti quando ci sono situazioni di questo genere. Se vogliamo usare dei termini più forti, non avviene che qualcuno si salvi ed il resto dell’umanità si distrugga; se deve succedere una situazione di questo tipo tutta l’umanità va a farsi friggere.

Intervento:

Ieri hai detto che la causa per cui negli eventi registrati in queste camere superisolate c’erano delle variazioni, doveva essere molto ampia, doveva proprio riguardare un contesto molto ampio. Quindi, in questo caso, si parla di cause cosmiche o si parla di una grande perdita di densità della struttura individuale?

Oberto:

Le cause cosmiche sono calcolabili; nella densità media del flusso dello spazio-tempo ci sono alti e bassi, Per esempio, se siamo più a margine di un flusso di pensiero, si vivrà una condizione più marginale. Però, in ogni caso si trasformerà il materiale che si ha a disposizione con l’angolo più esteso possibile; il rapporto relativo a chi trasforma e a ciò che viene trasformato alla fine rimane identico. Aavrai un minor quantitativo di materiale da trasformare; continui, però, a trasformarlo e lo trasformi con la stessa efficienza; quindi, non cambia il rapporto che è perciò calcolabile. Ci sono alti e bassi che non sono considerati. Se si trattasse di una condizione proprio disastrosa le stessa cause cosmiche verrebbero ad avere una influenza maggiore. Per la perdita di densità complessiva e di complessità la responsabilità è più estesa sull’umanità; oggi, l’umanità ha raggiunto anche numericamente dei numeri altissimi; siamo più di 6 miliardi.

Non siamo forse messi in una situazione meravigliosa dal punto di vista dell’umanità anche perchè l’umanità ha perso di complessità a causa della perdita della varietà di popoli. Vi ricordo che l’umanità è formata non tanto dai singoli individui ma è formata dai popoli, da questi conglomerati diversi di anime di gruppo alle quali ciascuno, volente o nolente, in qualche maniera, partecipa e dalle quali volente o nolente dipende.

Dipende perchè tutte le sequenze di fatti, di eventi coinvolgono sempre, come primo elemento, il gruppo umano, fisiologico, genetico, geografico al quale si appartiene; quindi, non solo a livello di familiarità ma proprio in base all'influenza di questi particolari fiumi che coinvolgono gruppi di umanità più estesi. Questi aspetti hanno notevole importanza mentre individualmente, essendo, oggi, difficilmente generati all’interno degli stessi popoli ai quali si poteva appartenere in altri momenti, si è spezzata questa linea di ritorno all’interno degli stessi popoli. È molto difficile trovare, per quanta riguarda le reincarnazioni, individui nati più volte negli stessi posti; quella era la normalità di appartenenza; oggi, non esiste più questa condizione. Si è verificata senza dubbio un “disfacimento” della base naturale di esistenza di una specie gregaria come quella umana. Abbiamo perso questa condizione e continuiamo a perderla a grande velocità così come viene persa la differenza delle varie culture, così come tutti giorni  si distruggono con le armi popoli dal punto di vista genetico. Questo fatto continua verificarsi da molti secoli. Fino a molto tempo fa erano maggiori i popoli, le specie umane che l’uomo ha distrutto rispetto a quante erano le specie di altri animali distrutte dall’uomo. 

Sono 28 o 30 mila le varietà umane scomparse, come varietà di popoli, soltanto negli ultimi 4/500 anni. Vuol dire che la nostra varietà fisiologica si è notevolmente ridotta, e con essa il famoso valore aggiunto e tutti gli altri aspetti di cui abbiamo adesso visto attraverso la lente dell’individualità, della persona umana intesa come elemento-parte dell’umanità che è un “qualcosa” di più esteso. In pratica, l’umanità non è soltanto un concetto vago al quale tutti quanti apparteniamo perché abbiamo un dorso, una testa, una faccia, delle gambe più o meno lunghe o più o meno corte; apparteniamo alla specie umana perché c’è la famosa scintilla, questa parte di divinità che è presente in tutti quanti noi. Non c’è giustificazione perché abbiamo la stessa intelligenza, è l’uso ciò che è importante.

Intervento:

Considerata la responsabilità di rappresentanza che ogni iniziato si assume per cui agirà, in questi casi, a sostegno della realtà, come avviene questa azione al di là del fatto di riuscire a creare una complessità che costituisce un picco? La compensazione avviene grazie proprio a questa complessità? Ci sono altri livelli?

Oberto:

La compensazione consiste nell’accelerare il più possibile la formazione della Triade e la sua piena attivazione con parti integranti di essa oltre naturalmente i lavori diretti relativi al Tempio.

L’iperattivismo, di cui parlavi prima può sembrare in alcuni maggiore o minore; può, anche essere una questione di carattere, di età, di possibilità, di preparazione. Però, dal mio punto di vista, la differenza è fatta tra resistenza attiva e passiva, tra volontà maggiore o minore nel volere svolgere la varie azioni relative a Damanhur.

In questa differenza abbiamo il vero angolo d’attacco, la vera punta che ci permette più o meno di incidere sulla realtà. Cosa significa? Significa che ciascuno, per questioni psichiche, di salute, culturali, è più o meno flessibile, si muove in maniera più o meno marcata. Una persona può svolgere all’interno della propria attività o all’interno dei propri multiformi ruoli all'interno di Damanhur un’azione preminente, un’azione attiva, con entusiasmo, con volontà, con carica, con energia oppure un’azione di resistenza passiva, creando pasticci, agendo con svogliatezza. Tutti passiamo attraverso fasi alterne. La differenza fondamentale è data dal fatto di riuscire ad avere sempre la parte attiva preminente rispetto a quella passiva. Tutti possono passare un momenti di stanchezza, possono avere dei problemi di cuore, affettivi, per cui molte delle loro energie, ovviamente, vengono mosse diversamente rispetto a quanto potrebbe accadere in condizioni di serenità. È normale che possa succedere questo; quindi, bisogna sempre fare tara tra le diverse situazioni: può esserci iperattività ma questa iperattività può significare, per alcuni, confusione. Bisogna, allora, che le strutture sociali, organiche e di popolo sappiano agire per ridurre la confusione che alcuni possono creare anche involontariamente - non sto mettendo malizia in questo discorso, altrimenti le persone non starebbero neanche a Damanhur - e, nell’altro canto, considerare quelli che si sentono attivi e che riescono a tirare fuori da sè tutto l’energia adatta per fare tutto ciò che nei nostri sogni vorremmo realizzare con tutta la velocità possibile perché il tempo è poco, perché gli anni corrono, perché, per mille motivi, ne abbiamo una assoluta e disperata necessità.

Intervento:

Io non ho capito perché, se su di un piano avviene questa diminuzione di densità della realtà degli eventi, della produzione di complessità, tutto ciò riesce ad andare a intaccare altri piani dove la sequenza di eventi è notevolmente diversa. Penserei, piuttosto, che, secondo la regola del risparmio, se un piano diventa meno denso, viene assorbito dall’altro - anzi, sarebbe un vantaggio per l’altro -; invece, in questo caso, un danno che avviene su di un piano è così grande che va a intaccare un altro piano anche se è contraddistinto da una sequenza di eventi molto diversa. Nel distacco del piano che, come sappiamo, ha sosituito un piano di realtà, quanto sostituito è notevolmente diverso da quanto c'era rpima. Allora, come fanno ad esserci interazioni fra questi due piani se la realtà è molto diversa?

Oberto:

Se si parla di piani temporali significa che si è creata questa onda anomala che continua a mescolare i piani anziché tenerli staccati. Abbiamo visto che, in questo caso, era un’anomalia e addirittura il rapporto di causa/effetto non seguiva le linee naturali di rapporto ma mescolava continuamente fra loro rapporti che non avrebbero appunto alcunché da condividere. Questo è uno degli aspetti che succedono. Secondo aspetto: la responsabilità da parte delle specie portatrici di scintilla divina è maggiore, avendo dentro di sè, per quanto sia compresso o nascosto per alcuni aspetti, un grande potere determinato da questa interferenza, da questa scelta, da questa segnatura determinata dalla Divinità Primeva. Si troverà con una condizione di responsabilità molto più marcata. Quindi, la responsabilità individuale di Popolo, della quale abbiamo parlato prima, ha, a sua volta, un effetto eco sempre maggiore, produce degli strappi possibili sulla realtà mutando questo angolo così come abbiamo visto prima.

Intervento:

Se si creano questi buchi nel tessuto temporale, poiché hai ricordato prima che la Natura ha paura del vuoto, verranno subito riempiti da qualcosa immagino. Cosa potrebbe riempire questi eventuali buche che potrebbero crearsi?

Oberto:

Avverrebbe un declassamento della realtà circostante. Per riempire un buco bisogna cementarlo in qualche maniera; vuol dire che delle realtà classificate come complessità possono "declassificarsi" pur di riempire il buco; sarebbe, così, il danno minore.

Facendo un esempio un po’ orrido, a questo punto, per cementare queste cose, anziché usare pietre e cemento, possono andare bene anche delle persone.

Viene meno il problema della complessità portata dalla forma mentre c’è il problema del volume che va riempito. A questo punto significa che, pur essendo individui portatori di questa nobiltà di avvio di scintilla divina, si può essere declassificati a cemento di base, a materiale di riempimento. Si tratta ovviamente di un esempio con tutti i limiti che può avere. Però ricordate che quanto dico è molto serio; la perdita di densità, di complessità individuale significa anche non impegnarsi a sufficienza perché il mondo possa essere diverso davvero. Si tratta di una responsabilità che ci porta verso una distruzione anche tecnica, fisica, basata sulla rottura, sullo strappo che la realtà può avere attorno a noi. Non si tratta tanto di giustizia divina quanto, piuttosto, di giustizia semplicemente rappresentata dalle leggi. Se noi raggiungiamo individualmente, singolarmente, complessivamente, obiettivi che possono innalzare l’umanità nella parte che compete a ciascuno di noi e se tutto ciò rappresentasse l’infinitamente piccola differenza sulla immensa bilancia che sostiene sui due piatti l’intera umanità, succederà una cosa e non l’altra. Quindi, la responsabilità individuale è sempre immensa a questo proposito. Quando noi decidiamo, perché siamo stanchi, perché abbiamo voglia di fare qualche cosa d’altro, di perdere di efficienza nella nostra esistenza, significa che diventiamo “depensanti”. L’effetto, in questo caso, è comunque capace, in qualche maniera, di strappare la realtà; quindi, l’individuo, a questo punto, diventa materiale da riempimento e, come abbiamo detto prima, perde la sua scintilla divina - e vi ricordo che il tempo che trascorre da oggi alla nostra scomparsa e rinascita eventuale, rispetto allo scorrere del tempo, è brevissimo -. La differenza è data dal fatto che gli eventi sono neutri ma, da neutri, devono diventare in qualche maniera attivi. Quindi, in qualche maniera, devono essere colorati; sono neutri in quanto rappresentano una riserva ma devono diventare attivi. Quindi, è necessario che ci siano sufficienti intelligenze capaci di colorarli, di qualunque intelligenza si stia parlando, umana, aliena, bidimensionale.

Esiste una riserva che, in parte, si è anche consumata in misura notevole per mantenere, nei momenti in cui non avevamo sufficienti eventi, i piani. Vi ricordate che i piani si sono avvicinati in alcuni momenti, si è consumata molta riserva affinché, poi, si producessero nuovamente eventi e, quindi, ciò che non si rinnova di fatto si consuma, sperando di aver prodotto un risultato. Se la qualità vale più della quantità occorre che la qualità, dove può esser espressa, sia espressa in maniera ancora più intensa; non ci sono alternative, non ci sono scappatoie. 

COMPLESSITÀ E VOLUMI FISICI

Noi, per riuscire a contenere, tutte le strumentazioni, tutte le attrezzature abbiamo fatto corrispondere l’aumento di complessità di Damanhur, come struttura, con l’aumento fisico degli spazi, in modo specifico quelli collegati al Tempio. Tutti sanno che il Tempio è una realtà più grande, più estesa e, senza dubbio, più complessa di quanto può racchiudere il termine Tempio. Aumentando questi volumi abbiamo sempre cercato di compensare queste differenze. Adesso, stiamo facendo le corse; abbiamo dilatato altri spazi, abbiamo utilizzato un’infinità di escamotage per riuscire a risolvere questi problemi, dai volumi tecnici della piscina alle cabine utilizzate, agli spazi del Bosco - in questo caso abbiamo cambiato il tipo di dimensione in cui le cose devono essere svolte -; una dimensione lineare è infatti inferiore ad una dimensione volumetrica per cui dobbiamo fare in maniera che le dimensioni volumetriche e tutto il prodotto che da queste possa essere tratto venga di fatto gestito -. 

Per esempio, vi ricordo che la gestione diretta della miniera temporale avviene con i volumi fisici; quindi, da un metro cubo di roccia noi traiamo un tot di elementi che, a loro volta, potranno essere trasformati in forze base che faranno funzionare le nostre apparecchiature. Quindi, la quantità di volumi che devono essere estratti dalla miniera Tempio dovrebbero, idealmente, essere proporzionali ad ottenere il massimo effetto con il minimo costo. Abbiamo un vantaggio dall’estrazione dei volumi fisici - sto parlando di oltre due milioni di secchi che abbiamo estratto da questi volumi a suo tempo -; contemporaneamente abbiamo la gestione degli spazi che non sono soltanto dei vuoti ma che diventano dei pieni di energia, di livello ancora maggiore. Quindi, si tratta di una operazione complessa che cerca di utilizzare alla massima velocità possibile il tutto, tanto è vero che noi, per poter sfruttare pienamente quello che dovrebbe venire fuori dalla nostra ideale miniera temporale, abbiamo, poi, bisogno, per gestire il tutto, di molta pittura, di molto mosaico. Addirittura vi ricordate le sovrapposizioni che tante volte abbiamo utilizzato in quanto una gestione minuta di questo tipo ci permette di cambiare i livelli dell’utilizzo generale; ecco perché si vuole accelerare il mosaico, la pittura e il riempimento dei volumi tecnici. Vi ho dato informazioni che conoscete già benissimo, però, a volte, può servire inquadrarle in questo discorso. Se vogliamo non perdere densità individuale e se non vogliamo perdere densità complessiva come umanità alla quale volontariamente o meno, dignitosamente o meno, apparteniamo in base a vari punti che possiamo rappresentare, bisogna che ci impegniamo ancora di più rispetto a quanto potevamo immaginare, bisogna imparare la differenza tra resistenza attiva e passiva, bisogna intensificare la voglia, l’intensità, il senso della missione che è un’opera d’arte che ciascuno scrive, mentre partecipa e vive all’interno delle nostre espressioni artistiche, dal concerto, che ha una sua specifica funzione, alle azioni magiche relativame alle vie - in particolare, per quanto riguarda la grande operazione della Triade - agli spazi abitativi, a tutto ciò che ci riguarda direttamente, essendo ogni individuo ed ogni iniziato un Tempio e, quindi, in piccolo e in grande, una dilatazione a sua volta del Tempio stesso. Per realizzare tutti questi aspetti bisogna che questi spazi vengano riempiti ma, per riempire questi spazi, non basta usare le mani, togliere, fare un vuoto e sagomare qualcosa attorno a noi, bisogna anche riempire questi nostri spazi interni con qualcosa che valga di più, altrimenti siamo delle vesciche vuote che stanno in piedi. Vale poco un uomo se non si riempie di qualcosa di più intenso.

LA TRAMA DI REALTÀ

Intervento:

Vorrei capire di cosa è fatta questa trama di realtà che va assottigliandosi fino a scomparire?

Oberto:

È formata dal rapporto che esiste tra la struttura del tempo e la quantità di eventi che possono contraddistinguere ogni sequenza di istanti, il rapporto che troviamo tra la sequenza temporale, il famoso mare temporale - vi ricordo che gli eventi sono disegnati sul tempo - e la quantità di eventi che devono essere contenuti in ogni pacchetto temporale. Vi ricordo che i pacchetti temporali, come ben sapete, contengono eventi; il valore aggiunto rappresenta il prodotto dei pacchetti temporali. Quindi, il rapporto che deriva da questo incontro non deve scendere al di sotto di certi livelli. Abbiamo visto che ciò può succedere perché si sfaldano i rapporti probabilistici o possibili o di causa/effetto.

Intervento:

Hai anche dato una risposta sul modo in cui è possibile difenderci da questo problema: accelerare il progetto Triade.

Questo mi fa immaginare che il progetto Triade terrà staccati i piani in maniera molto più sicura perché avevi detto, a suo tempo, che una delle funzioni della Triade era quella di tenere staccati i piani. Le cause dovute alla perdita della complessità sono dovute anche a cause cosmiche. Come ci si difende dalle cause cosmiche? Come ci accorgiamo che succedono questi eventi?

Oberto:

Se succedono simili eventi, ce ne accorgiamo; non c’è bisogno di avere grande sensibilità per accorgersi quando arriva un mattone su di un piede.

Attualmente ci troviamo ancora in una fase iniziale rispetto al processo del famoso distacco di piani per cui si sta cercando di sostituire un tipo di realtà infinitamente sgradevole con una realtà infinitamente più gradevole che stiamo cercando di costruire. Se si arrivasse al punto in cui la densità si sfalda così tanto da non essere mantenuta insieme, si mescolerebbero gli eventi del piano originale dal quale ci siamo staccati insieme a ciò che abbiamo prodotto in questi anni e si salderebbero con questa imprevedibile sequenza di rimbalzi che abbiamo visto prima. Produrremo in ogni caso una densità fittizia; invece di produrre un foglio di velina si formerebbero due fogli di velina. 

La legge del risparmio scatterebbe, allora, automaticamente; perciò potremmo trovarci da un momento all’altro con una sequenza di eventi che non hanno un rapporto di causa/effetto, eventi che nessuno di noi ricorda e, quindi, dovremmo fare combaciare ricordi a cose che non sono successe. Dal nostro punto di vista sono successe da altre parti. Vorrebbe dire, a causa di questa mescolanza di effetti, trovarci in case o città che non ci sono più ed un’infinità di fatti che sono la conseguenza di eventi diversi capitati in punti differenti del tempo, ad esempio, una guerra nucleare al posto di qualcosa che noi non ricordiamo ma in altri momenti ricordiamo benissimo.

Si creerebbe una mescolanza di eventi che non potrebbero più avere la compatibilità di causa/effetto. Vi faccio notare che, comunque, questa mescolanza “ipercasuale” di rapporto di eventi è comunque una conseguenza razionale della legge di risparmio perchè sono degli eventi che devono essere in qualche maniera concatenati. Qualunque sia la concatenazione, si tratta comunque di un risparmio rispetto all’energia che dovresti impiegare se questi eventi vivessero per conto loro.

Quindi, si tratta di una conseguenza logica; avete capito come, comunque, una conseguenza porta a dei risultati. Anche se noi non siamo in grado di leggere questi eventi, rispetto al piano generale degli eventi stessi, sono tra loro collegati; il fatto che per noi non siano razionali e non abbiano un rapporto che noi diamo a ciò che significa per noi causa/effetto è irrilevante.

Per noi è rilevante ma, dal punto di vista della forma e delle sue leggi, sarebbe irrilevante.

Intervento:

Tu hai accennato alla possibilità che l’uomo stia perdendo di complessità; avevi parlato della scatola di compensazione e che c’è anche una forza o un qualcosa di molto più grande che sta intervenendo su questa scatola.

Oberto:

Si tratta di eventi riconoscibili o in cause cosmiche o in cause direttamente determinate. Possiamo, ad esempio, creare un movimento temporale e causare una trasformazione la quale comincia ad avere effetto da un certo punto temporale in poi, non prima; è anche una legge di risparmio.  Il rapporto probabilistico o il rapporto di forma, come succede in questo caso, parte da un punto ma l’evento che possiamo causare, per quanto grande, è comunque proporzionale e valutabile rispetto ad uno spazio fisico rappresentato dall’intervento stesso. Si può anche costruire una piramide nuova che poi scoprono dove prima non c’era. Il fatto che sia scoperta ha superato il vaglio temporale.

Il fatto che gli eventi siano molto più grandi di quelli che sono stati causati, con un’estensione molto ampia, vuol dire che non sono quegli eventi che possono aver causato, seppur estesi, quelle trasformazioni. Vi ricordo che il valore di un’azione compiuta in una struttura temporale che va ovviamente verso il passato è tanto maggiore quanto maggiore è la sua continuità e non per il fatto che di colpo succede un qualcosa.

LA GERMINAZIONE DEGLI EVENTI

Abbiamo chiamato questo fenomeno come germinazione di eventi. Per riprendere un esempio già fatto in passato, se noi andiamo 3000/4000 anni indietro nel tempo e rizziamo una pietra in mezzo al sentiero, tutti quelli che passeranno gireranno attorno alla pietra e vedendo questo sasso lo considereranno e daranno un valore aggiunto maggiore: sarà un menhir, sarà un oggetto diverso che modificherà, quindi, il modo di fare di esseri selezionati.

“Esseri selezionati” vuole dire individui portatori della scintilla divina e, quindi, grazie a questo potere all’interno di sè forse nascerà un villaggio attorno a questa pietra; in pratica, minima tecnologia per avere il massimo effetto.

Non si otteneva lo stesso risultato se noi prendevamo lo stesso sasso e lo mettevamo al di fuori del sentiero, un po’ nascosto dietro a delle altre pietre. Non succedeva niente, avresti rizzato un sasso ma non avresti prodotto una sequenza di eventi che potevano nascere perché quell’oggetto in mezzo al sentiero produceva comunque una trasformazione.

Intervento:

Rispetto al discorso relativo ai volumi puoi spiegare la differenza tra lo svuotare il volume tecnicamente e riempire d’acqua, ad esempio, la piscina. Qual è la differenza fra togliere la terra e quella di utilizzare proprio dell’acqua?

Oberto:

Il discorso non sta in questi termini: si svuota un volume perché deve essere utilizzato in maniera man mano più estesa in base alla maggiore complessità che viene predisposta all’interno di quello stesso volume, tanto è vero che noi abbiamo utilizzato gli spazi aggiungendo, poi, il passaggio, lungo le pareti, dello scorrimento d’aria, d’acqua. Abbiamo utilizzati questi spazi aumentando la complessità mediante il segno, il disegno, la pittura e con tutto ciò che è relativo alla fruizione interna. Il volume d’acqua ha una funzione totalmente diversa, è plasmabile, mentre una pittura viene fissata sulle pareti anche con la metratura, adeguatamente arricchita di pensiero, con tutto ciò che può essere necessario per renderla sempre più intensa, selfizzandola. Una pittura, quindi, è stabile, svolge una sua funzione in modo continuativo; soltanto la struttura generale cambia con la modifica dei passaggi, dei volumi; invece, il volume d‘acqua è istante per istante modificabile ed il rapporto che le molecole hanno tra di loro può cambiare miliardi di volte per ogni metro cubo, per ogni secondo. Ad esempio usiamo gli spazi della piscina terapeutica di Aval sia per la sperimentazione, sia per i volumi d’acqua indispensabili per i lavori con le cabine relativi agli aspetti terapeutici.

Quindi, sono volumi utilizzabili grazie alla trasformazione continua che può avvenire; si tratta di una realtà viva che continuamente viene modificata mediante le sostanze, le temperature, l’alchimia degli elementi che vengono immessi e tolti; nell’altro caso, quello della pittura, questa realtà diviene stabile e svolge la sua funzione. La pittura si attiva quando l’attenzione umana “passa sopra”; la pittura evoca e, poi, c’è il segno che può essere ancestrale. Il disegno può essere evocativo, quindi, dà spessore storico, va a prendere nella stanza di ciascuno di noi il significato dell’immagine, quindi, crea un arricchimento culturale, spirituale; aumenta il valore aggiunto mediante questo particolare sistema. Nell’altro caso si tratta di volumi tecnici basati sulla sperimentazione, su azioni dirette all’interno del nostro corpo, a volte, fisiche, mentali, psichiche ma con funzioni di altro genere.

I volumi d’acqua sono proporzionali alle macchine che stiamo usando; per esempio, se si monteranno delle cabine in Rama, esse dovranno essere collegate alle vasche d’acqua per avere almeno quelle masse di riferimento; non sarà neanche difficile far questo; ad esempio, utilizzando dei laghetti. Quindi, spero che i volumi d’acqua di tot metri cubi siano già sufficienti per fare ciò che ci serve.

Intervento

Ritornando al discorso del distacco dei piani, puoi dirci come possiamo inserire il discorso di oggi con quello che ci hai illustrato a suo tempo, ovvero il distacco dei piani? È nel momento di riavvicinamento dei piani che si può creare il momento di confusione di passaggio di piani?

Oberto:

Sì, considerando che è anche il piano che andiamo a sostituire che può avvicinarsi senza comunque un’attrazione reciproca.

Intervento:

Relativamente alle altre due cause che abbiamo evidenziato prima in questa situazione, nel distacco dei piani, che cosa si creerebbe? Si staccherebbe dal piano in cui abbiamo già staccato ulteriormente un altro piano prova?

Oberto:
Si tratta di una questione storica. Nell’altro tempo, gli eventi storici che sono capitati hanno causato una serie di buchi e di strappi molto grossi. Sono già avvenuti, se andiamo sulla verticale rispetto all’altro piano, sono comunque più avanti rispetto a quello che è successo sul nostro piano. Questi buchi hanno una risonanza così grande da andare a coinvolgere in qualche maniera il piano che stiamo distaccando e, quindi, noi ne subiamo l’influenza in qualche forma oppure, come invece penso, i buchi sono stati creati non tanto da cause cosmiche quanto piuttosto da cause umane.

Oppure si sta riproducendo qualche cosa nelle cause umane così simili per vicinanza, per modo di pensare, per cultura, perché la storia ci sta portando a degli strappi nella realtà anche se si sono cuciti notevolmente soprattutto perché è diminuita drasticamente la popolazione. Quindi non c’è mai niente che vada solo male.

Anche nel male peggiore qualcosa di buono ci deve essere. Alla fin fine fra un po’ riuscirò a convincervi che una guerra nucleare, in una sequenza storica, può essere stata un male minore rispetto al “depensamento” di un numero grandissimo di individui esistenti ora sul pianeta.

Intervento:

Tu hai detto che, quando sono stati distaccati i piani, è stato calcolato approssimativamente l’angolo di distacco perché non si sapeva esattamente l’ampiezza dell’angolo e che, strada facendo, la retta è stata modificata tanto che oggi ha assunto la forma di una curva. Vogliamo veder questo elemento sotto l’aspetto nuovo.

Oberto:

C’è stato un distacco che è avvenuto con un angolo misterioso; non si sapeva quale poteva essere la sua apertura. Da un certo punto in poi ha preso man mano una maggiore densità mantenendo un distacco maggiore; ci sono stati, in vari momenti, degli abbassamenti quando la quantità di eventi si sono modificati ma senz’altro anche questo piano, da un certo punto in poi, comincia a perdere il tipo di densità che aveva e parte di questa densità trasmigra sull’altro piano; questo è quanto dovrebbe idealmente succedere.

Intervento:

È interessante questo fatto di densità che dal basso va verso l’alto; è un concetto che non avevamo ancora toccato.

Oberto:

Succede questo perché i piani debbono comunque avvicinarsi.

Intervento:

Fra quanti anni?

Oberto:
Parecchi. Questi piani debbono avvicinarsi attraverso una concomitanza, una trama ed un ordito.

PIANI DI REALTÀ E VIAGGI NEL TEMPO

Intervento

In passato abbiamo fatto tanti viaggi nel tempo; ci sono stati tanti temponauti che hanno avuto questa possibilità di viaggiare nel tempo. Se ricordo bene tra le tante missioni ci sono state anche quelle che hanno permesso di modificare degli aspetti della realtà futura. Abbiamo ridotto i danni oppure con i viaggi nel tempo non si è ancora riusciti a raggiungere i risultati voluti?

Oberto

Siamo in pochi, non c’è tempo. Si è in troppo pochi per fare un lavoro adatto; si tratta di un lavoro vastissimo e, pur avendo fatto moltissime missioni, i risultati non sono ancora sufficienti. Per quanto possiamo moltiplicarci in vari punti dello spazio tempo si è comunque in pochi e ciò che comunque si è fatto ha tenuto insieme aspetti che avrebbero potuto essere cancellati da tempo.

Intervento:

Ma, allora, visto che siamo in pochi e che si sono presentate delle persone che purtroppo non erano adatte, non si potrebbe aprire questa possibilità a persone volenterose?

Oberto:

Possono causare più danni le persone non preparate che i vantaggi; senza i codici di base mi vengono i brividi lungo la schiena.

Intervento:

In quei momenti particolari che noi definiamo di controllo è pensabile simulare una densità minore rispetto a quella reale?

Oberto:

Non è necessario anche perché la densità non è certamente alta; forse questo concetto di nemico non attacca proprio perché si sente così sicuro dello sfaldamento degli eventi che ha generato in mezzo agli esseri umani. Bisognerà trovare dei sufficienti escamotage come è successo altre volte per risolvere queste situazioni.

Intervento:

Noi sappiamo che il mondo delle forme è un mondo differenziato è un mondo parziale, cioè, un mondo relativo dove funzionano le leggi primeve; in quel contesto più ampio che definiamo Reale, le divinità primeve, che noi definiamo sempre all’interno di una condizione di Reale come baricentro, sappiamo che in realtà non sono così assolute. Se hanno questa esigenza di espandersi, quindi, saranno molto meno relative di quanto è relativo l’universo delle forme; queste divinità primeve perché devono avere questa esigenza anche solo di essere differenziate in 9 quando anche nel loro contesto vigono leggi primeve, quindi, indifferenziate?

Oberto:

Succede questo perché i numeri arrivano dopo; per definirle nelle forme devono essere, dal nostro punto di vista, definite dai numeri; non può succedere diversamente perché noi siamo dentro le forme. Noi siamo dentro l’acquario e non fuori; possiamo vedere quello che è fuori sempre dal nostro punto di vista, con le leggi che vigono dentro all’acquario, mentre non conosciamo quelle di fuori.

